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Il confronto tra le varie anime che hanno accompagnato 
tutti questi rrtesi di assemblee si riaccende in sala 
«Essere sindacato» e il voto segreto nello Statuto 
E oggi il passaggio finale del nuovo comitato direttivo 

Dopo gli applausi, la prova del voto 
Per tutta la notte si dividono, discutono, approvano 

La prima volta 
del segretario pri 
Dall'opposizione 

«Trentin termina la sua replica, e comincia la fase «tec
nica» di questo dodicesimo congresso. Aspetti aridi, ma 
pur sempre decisivi, se proprio su uno scoglio «tecnico» 
l'altro ieri si è sfiorata una conclusione non unitaria. La 
complessa mediazione per la lista del nuovo Direttivo, 
mentre in sala una platea stanchissima vota uno dopo 
l'altro le svariate centinaia di emendamenti a Program
ma (approvato in serata) e tesi congressuali. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ROBIRTO OIOVANNINI 

•al RIMINI. Col grande ap
plauso che ha accollo la con
clusione della replica di Bruno 
Trentin è terminata la prima 
parte del dodicesimo congres
so della Cgii: quella 'pubblica», 
quella più decisamente politi
ca. Nei pomeriggio, dunque, 
ecco l'altra faccia del Congres
so: i 1147 delegati iniziano l'in-
terminabile teoria di votazioni 
sugli emendamenti al Pro
gramma fondamentale e alle 
due tesi congressuali contrap
poste. E mentre in una saletta 
isolata e supcrchiusa alla 
stampa la Commissione eletto
rale affronta il delicato proble
ma della formazione della lista 
unitaria per il nuovo Comitato 
direttivo, nel tardo pomeriggio 
è stato bocciata (ma non sono 
mancati momenti di notevole 
confusione) una modifica del
lo Statuto della Cgil, che in pra
tica avrebbe facilitato l'appli
cazione dello scrutinio palese 
per l'elezione dei vari organi
smi direttivi. 

Insomma, tutte questioni in 
apparenza <aride», «tecniche". 
Ma solo in apparenza, visto 
che proprio su uno scoglio 
«tecnico» come quello del voto 
segreto, la stessa conclusione 
unitaria ha rischiato di Inca
gliarsi irrimediabilmente. In
somma, gran lavorio dietro le 
quinte per conciliare all'inter
no del nuovo parlamento della 
confederazione quelli che un 
po' eufemisticamente vengo
no chiamati I «pluralismi» di 
questa Cgil. che se da Rimini 
sembra uscita più o meno defi
nitivamente dalle rìgide regole 
delle componenti partitiche 
ancora fatica a trovarne di 
nuove, in grado di garantire in
sieme efficacia «gestionale» e 

rappresentatività. Il nuovo Di
rettivo sarà meno ampio di 
quello precedente, e la lista 
che verrà sottoposta stamatti
na ai delegati prevede una ri
partizione del «seggi» propor
zionale al voto sulle tesi con
trapposte; alla minoranza do
vrebbero spettare elica 25 seg
gi. Ma la maggioranza, come si 
sa, è «articolata», anche se solo 
sottovalutando la complessità 
del sindacato (e del suo «ap
parato») si può commettere il 
diffuso errore di leggere in 
queste articolazioni soltanto i 
pur esistenti riferimenti a parti
ti, o a correnti di partito. Una 
complessità che rende, sem
mai, più difficile la necessaria 
mediazione. Ieri, a tarda sera, 
tutti i nodi (le dimensioni dei 
Direttivo, I criteri, e poi i nomi) 
non erano ancora stati sciolti. 

Nel pomeriggio è comincia
to il voto su Programma, Statu
to e Tesi. Letteralmente spa
ventosa la quantità di emenda
menti giunti attraverso i vari 
passaggi dalle assemblee di 
base fino al PalaFiera di Rimi
ni: nei voluminosi tomi conse
gnati ai delegati erano raccolti 
niente meno che 285 emenda
menti al Programma, 1M5 alle 
Tesi di maggioranza, 182 alle 
tesi di «Essere Sindacato». E ac
canto a proposte di modi'ica 
•consistenti», capita pure di 
leggere emendamenti come 
questo: «sostituire alle parole 
"per uguale lavoro prestato" le 
parole "per lavori di uguale va
lore"». E considerando che il 
fascicolo consegnato a ogni 
iscritto che raccoglie tutti i testi 
raggiunge le 172 pagine, si può 
ben comprendere il caldo ap
plauso che ha accolto l'appro

vazione all'unanimità dell'e
mendamento numero 283 al 
Programma, presentato dalla 
Cgil emiliana, che recita: «la 
Cgil si impegna a permettere 
l'esercizio di una democrazia 
consapevole attraverso l'affer
mazione del "Diritto alla com
prensione", impegnando tutte 
le sue istanze a presentare do
cumenti e piattaforme chiare, 
sintetiche, e facilmente com
prensibili». 

Il Programma fondamenta
le, la «carta d'identità» della 
Cgil titolata «Strategia del dirit- -
ti, etica della solidarietà», alla 
fine e stato approvato a stra
grande maggioranza, come 
era avvenuto anche in tutta la 
lunga campagna congressua
le: 754 favorevoli, 6contrari, 10 
astenuti. È un compito impro
bo sintetizzarlo in poche e sin
tetiche righe. Tanto vale ripor
tare qualche frase del pream
bolo, dove si definisce il Pro
gramma «l'insieme degli obict
tivi generali che gli uomini e le 

donne aderenti alla Cgil inten
dono perseguire». Tra questi, 
«l'affermazione piena dei diritti 
di tutti i lavoratori e delle loro 
famiglie; migliorarne le condi
zioni di vita e di lavoro, realiz
zare una società più libera, 
giusta e solidale». Infine, «la de
mocrazia, la pace e le condi
zioni di liberta che le rendono 
possibili sono per la Cgil l'o
biettivo di azione permanen
te». 

Dopo il via libera al Pro
gramma, prima di licenziare lo 
Statuto c'è stata una lunga di
scussione sull'articolo 7, quel
lo sulle regole per l'elezione 
degli organismi dirigenti. Co
me aveva annunciato in matti
nata, la minoranza di «Essere 
Sindacato» ha dato battaglia 
per impedire l'abbassamento 
(a due terzi) del quorum per 
passare dal normale scrutinio 
segreto a quello palese. A so
stenere la regola attuale (che 
impone che il 95 per cento dei 
delegati si pronuncino per il 

Una «linea diretta» con Rimini, con i delegati e i dirigenti 

«Cara Cgil, stai facendo sul serio?» 
Mille domande da tutta Italia 
Numerose chiamate al numero verde del congresso 
Cgil: parlano gli operai Fiat di Bari e Torino, i com
mercianti, l'impiegato dello studio professionale, il 
pensionato che ha una grave ingiustizia da denun
ciare. E poi tanta gente comune che vuol sapere le 
ragioni della conflittualità tra i dirigenti. E soprattut
to la richiesta ai vertici: impegnatevi di più a difen
derci. Un coro di critiche alla Finanziaria. 

• DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
OIOVANNILACCABO 

• • RIMINI. L'altra voce del 
sindacato. Quella della gen
te comune. Tra le volte geo
metriche dei capannoni di 
Rimini di quella voce risuo
na non solo nel dibattito, ma 
questa volta direttamente at
traverso un vero canale di 
comunicazione che la Cgil 
ha aperto per consentire a 
chiunque di farsi sentire. Il 
canale è il «filo d'argento» 
dell'Auser. una associazione 
di volontariato istituita dallo 
Spi-Cgil. Basta comporre il 
numero verde 1678-53012 
per stabilire il contatto, gra
tuito e diretto. Rispondono 
Arnaldo, Maria Vittoria, Im
peria, altri nomi che tra
smettono le risposte giuste, 
quando è possibile, ed in 
ogni caso molta solidarietà. 

In tre giorni un centinaio 
di chiamate. Molte richieste 
di informazioni, le più sva
riate, come è ovvio. Ma an
che proteste che tradiscono 
la voglia di esserci, in questo 
sindacato. Oppure, ancora 
più numerosi, i chiarimenti 
da chiedere. Solo l'indiffe
renza è muta. Alla fine, quel
la che gli operatori del'Auser 
registreranno sulle schede, 
sarà una caleidoscopica mi

scellanea di vissuto attuale-
,dal quale si può rìcavere un 
dato importante, l'indice di 
interesse suscitato da diri
genti più in vista e dalle ri
spettive posizioni. 

La domanda ricorente è 
la seguente: quali sono le ra
gioni di questo o quel segre
tario? Perchè configgono tra 
loro? In ordine di quantità di 
chiamate compaiono Berti
notti, Del Turco, Trentin e 
Pizzinato. Più legato alla cro
naca, il quoziente di inter
venti di commercianti il gior
no dopo lo sciopero del 22 
(corrispondente al primo 
giorno di congresso): ai 
commercianti non piace es
sere additati come evasori 
sulle pubbliche piazze. 

Chiamate dalle fabbriche: 
dalla Fiat di Bari, preoccu
pati per la ristrutturazione. 
Da Torino («Siamo della 
Fiat») sostengono che da 
quando è in auge l'Iveco il 
sindacato «non è più quello 
di prima»: loro non si sento
no più tutelati e vorrebbero 
tanto sapere perchè. Fiorella 
da Genova chiede lumi sul 
progetto Marini di riforma 
delle pensioni. Ha 45 anni 

ed è occupata da 25. Se si 
dimette adesso, quando per
cepirà la pensione? A 55 o a 
60 anni? Le chiamate che 
denunciano l'ingiustizia del
le pensioni-baby sono alme
no una decina: poche spic
ce parole, spesso timbrate di 
rabbia. Il loro soprannume
ro (in relazione agli altri ar
gomenti) potrebbe essere 
sintomo di una protesta dif
fusa. Certo è - perchè di
chiarata - una esplicita e ri
petuta spinta alla parità di 
trattamento tra pubblici e 
privati. 

La Finanziaria, altro tasto 
ricorrente, con le variazioni 
d'obbligo al tema in quanti
tà proporzionale alle «voci» 
della manovra. In testa l'ar-
gomento-casa. Se con l'ac
conto di novembre si deve 
pagare il 95 per cento oppu
re il 98. Di quanto aumente
ranno le tasse? Si pagherà di 
meno applicando l'equo ca
none oppure con i dati riva
lutati del catasto? Di solito gli 
operatori se la cavano o con 
risposte nel merito, oppure 
rinviando agli interlocutori 
più idonei e di più facile ac
cesso al richiedente. 

Il panico (si fa per dire) 
riesce a seminarlo solo un 
impiegato di uno studio pro
fessionale che chiama da 
una località appena fuori 
Roma: lui non ha solo un 
contratto, ma ben due. Do
vrebbe sentirsi un privilegia
to rispetto a chi lavora in ne
ro, e invece no perchè di 
quei due contratti il suo da
tore applica, di volta in volta, 
quello che gli toma più van

taggioso. Lui non conosce 
nessun sindacalista, né loca
le né nazionale. Potrebbero 
essere cosi gentili, i telefoni
sti della Cgil, e metterlo in 
contatto con il «sindacalista 
giusto»? (richiesta esaudita: 
gli risponderà un segretario 
nazionale della Filcams). 

Da Vicenza invece una vi
cenda che sfiora il dramma 
(e che, se vera, richiederà 
altra attenzione). È pensio
nato, ma la sua liquidazione 
era stata calcolata in modo 
erroneo e lui ha subito un 
dano di svariati milioni. Ha 
denunciato a Cossiga l'in
giustizia e, tramite la Cgil, si 
è rivolto al giudice. Ma all'u
dienza decisiva l'avvocato 
non si è presentato. Ora sta 
scrivendo un libro: dediche
rà l'ultimo capitolo al sinda
cato, per dime peste e cor
na. Molte delucidazioni sui 
contratti, sui punii ritenuti 
oscuri nascosti tra i commi. 

Domande a pioggia su 
tutti i contratti, con netta 
prevalenza del privato, inter
calate da rapide incursioni 
vocali più simili a implora
zioni: «Voglio dire ai sinda
calisti che pensino meno al
le loro camere ed un po' più 
a difenderci». Segnali di que
sto tono ne sono giunti pa
recchi, sull'onda della gran
de curiosità rivolta al con
gresso. Chi ha parlato oggi? 
Quando interviene Del Tur
co? Quali sono le reazioni 
alla relazione di Trentin? Vo
teranno col voto segreto o 
palese? E le correnti: è vero 
che scompaiono oppure è 
tutta una messinscena? 

volo palese, com'è avvenuto 
proprio l'altra sera nel famoso 
voto «bulgaro») si sono ag
giunti alcuni tra i leader (Let-
tieri, per esempio, e Pizzinato) 
che si erano già espressi per la 
generalizzazione del voto se
greto. Dopo varie schermaglie 
- e incomprensioni - procedu
rali, per il voto palese «facile» si 
sono pronunciati il 71% dei de
legali, tanti, ma meno del 75% 
necessario a varare una modi
fica dello Statuto (poi appro
vato nel suo complesso dal 
98%dei votanti). 

Infine, la lunga litania degli 
emendamenti alle Tesi con
gressuali, votati sempre con il 
sistema elettronico approntato 
per la bisogna e la contempo
ranea alzata di delega. Mentre 
si spegnevano le luci in sala 
stampa, ormai completamente 
deserta, la stanchissima platea 
stava procedendo all'ennesi
mo pronunciamento, stavolta 
sull'emendamento numero 
215. Oggi terminerà anche 
questa poco attraente fase del 
dodicesimo congresso. Subito 
dopo, la presentazione della li
sta concordata per II Direttivo e 
il voto (palese) dei 1147 dele
gati, ultimo atto ufficiale del 
congresso. Poi, la (ri)elezione 
dei segretari generali, Bruno 
Trentin e Ottaviano Del Turco. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
HITANNA ARMENI 

• i RIMINI. A sorpresa, non 
annunciato, al congresso arri
va Giorgio La Malfa. È la prima 
volta che II segretario del Pri è 
presente ed interviene ad un 
congresso della Cgil. Lo am
mette e ne spiega il motivo. È 
rimasto colpito dalla relazione 
di Bruno Trentin, ha trovato in 
essa «una tensione analoga a 
quella che oggi è presente nel 
suo partito» eha sentito «il do
vere di venire a dirlo». 

Che COM piace a la Malfa del 
sindacato di Bruno Trentin? 

La fine della pratica corporati
va che ha caratterizzato il sin
dacato fin dal dopoguerra e 
l'interesse vero per i problemi 
gravi, gravissimi, del paese. 

La Cgil è un sindacato della 
sinistra. Lei, venendo qui, 
parlando a questa sinistra, 
si colloca in questo schiera

mento? 
Non credo che la Cgil sia il sin
dacato dela sinistra, credo vo
glia mantenere la sua diversità 
ed autonomia. Vuole essere 
una delle componenti della vi
ta del paese. 

Con col lei ha sentito, evi
dentemente, il bisogno di in
trecciare un dialogo. Un bi
sogno che fino ad oggi non 
aveva provato. Come mal? 

Perchè ho trovato un'analisi 
sulla compressione al sistema 
produttivo da parte del sistema 
pubblico e la consapevolezza 
di un interesse comune fra il 
mondo del lavoro e l'impresa. 
Cessa, con questo congresso, 
l'idea di un sindacato che si 
occupa solo della redistribu
zione del reddito si afferma 
quella della necessità per tutti 

di un nuovo sviluppo. 
Allora questa Cgii le place? 

SI, perchè ha una quota di 
consapevolezza che non ho 
trovato né nel governo, né nel
la maggioranza, nò nei partiti 
della sinistra. 

Ma lei con questa sua pre
senza e questo suo interesse 
spera di allargare la presen
za del suo partito nel sinda
cato? 

Come sa il Pri è presente con 
una quota minoritaria solo nel
la UH, ma non è questo il mio 
problema, lo sono fuori dal go
verno, vado dovunque c'è la 
possibilità di trovare un con
senso alla mia politica, dovun
que c'è una consapevolezza 
della gravità della condizione 
del paese, la disponibilità a fa
re dei sacrifici per una politica 
diversa. 

Questa Cgil che lei apprezza 

Qui accanto. 
il segretario del Pri 
Giorgio La Malta 
A sinistra 
la votazione 
al congresso di Rimmi 

ha fatto SO!D qualche giorno 
fa uno sciopero generale su 
cui lei non è stato d'accor
do. 

Certo, io non lo avrei lotto per 
un semplice motivo La legge 
finanziaria non è cnticabile 
per quello che contiene ma 
per qualla che non contiene. 
Anzi questo è il punto più gra
ve, allora perchè scioperare? 

Lei non è al governo è con la 
De e non vuole rietrard. Le 
interessa un altro schiera
mento? La sua presenza al 
congresso della Cgil si spie
ga anche In questo modo? 

lo sono giunto alla conclusio
ne che formule di governo ba
sate su questa Democrazia cri
stiana non sono né oggi né do
mani in grado di affomtare i 
problemi veri del paese. Ma la 
risposte non è neppure quella 
del segretario del Pds. Cicchet
to proprone un puro schiera
mento a problemi di sostanza. 

E allora lei che governo pro
pone? Sta forse parlando di 
nuovo del governo del tecni
ci? 

Sul governo non mi pronun
cio. Non è questo il momento 
delle formule. Posso solo dirle 
che il nuovo governo deve ave
re una fisionomia diversa da 
quella dominante finora, ri
spetto ai «governi dei partiti » 
che finora si sono susseguiti. 

Concretamente? 

I ministri, ad esempio, non de
vono essere espressione delle 
correnti dei partiti, si deve de
cidere la incompatibilità fra in
carichi ministeriali e parla
mentari. Ma. soprattutto occor
re dare più importanza la pro
gramma sul quale possano riu
nirsi tutte le forze interessate a 
risolvere i problemi che abbia
mo di fronte. 
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La mostra analizza il cappello nei secoli, da tutti i possibili angoli visuali simbolici e pratici secondo tre modelli: estetico, 

economico-funzionale, etico-politico. L'allestimento e le videoinstallazioni ne fanno uno spettacolo multimediale e conducono 

lo spettatore tra giochi di video e cappelli storici, ad esplorare la storia e la geografia del cappello legate a quelle dell'uomo. 
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